
Borgo Scalabrini, 16 novembre ‘25 
‘Perdono come pane e acqua’ 

Genesi 2,16-17 
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare 
di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del 
bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne 
mangerai, certamente dovrai morire». 

Genesi 3,1-10 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva 
fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete 
mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al ser-
pente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 
ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: 
“Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morire-
te”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, 
Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri 
occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la 
donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli oc-
chi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne 
mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne 
mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di es-
sere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel 
giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose 
dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma 
il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho 
udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e 
mi sono nascosto».  



Geremia 2,13 
[È il Signore che parla:] Due sono le colpe che ha commesso il mio 
popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato 
cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. 

Luca 15,11-13a 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane dei due 
disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. 
Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più 
giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano […]. 

Che cosa fanno nascere in me queste parole? Riconosco che c’è qual-
cosa che mi riguarda? Quali sentimenti? Quali pensieri? 

Qual è l’immagine di Dio che porto con me? Com’è il suo volto? E 
quindi: ho in me la profonda coscienza di essere un figlio o mi com-
porto come se fossi un orfano? 

Ho mai pensato che le persone che mi hanno fatto del male erano 
vittime loro stesse di una menzogna, di un inganno? 

 

Se vuoi approfondire e cogliere meglio cosa sta intorno al 
racconto di Genesi 3, può farlo qui.  


